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IN
PRIMO
PIANO

◆ Intervista con l’ex presidente del Consiglio
alla vigilia d’un seminario del «Gramsci»
sui mutamenti del sistema politico

◆«Ulivo, serviva un miglior punto di sutura
Sbagliato disperderne il valore aggiunto
oppure precipitarlo verso un nuovo partito»

◆«Il limite della cultura comunista è stato
non vedere la relazione tra libertà economiche
e le altre libertà politiche e individuali»

«Fausto ti capisco, ma tu parli al passato»
Amato: «La rottura di Bertinotti può far maturare un riformismo più forte»
ALBERTO LEISS

ROMA GiulianoAmatosidifende
ostinatamente da chi lo interpella
sugli sviluppi della crisi di gover-
no. Con l’«Unità» ne ha discusso
pochi giorni fa, prima che Prodi
cadesse in Parlamento. Parole im-
prontate a un ottimismo della vo-
lontà, le sue: la rotturadiBertinot-
ti, se vista nel processo storico ac-
cidentato della trasformazione
del sistema politico italiano, po-
trebbe anche tradursi in una ma-
turazione della forza del riformi-
smo. «Certo la cronaca - dice oggi
registrando il trauma della crisi -
può ritardare o deviare la storia.
Ma non hocambiato idea rispetto
a quell’analisi». Però Amato è
preoccupato da alcuni possibili
scenari del futuro prossimo. Una
sinistra che si frantuma ancora di
più, avvitata in un doppio movi-
mento negativo che moltiplica i
radicalismi e che evoca una invo-
luzione dell’Ulivo verso nuove
forme populiste, magari altri par-
titi all’insegna dell’anti-partito-
crazia. La nostra conversazione ri-
guarda un seminario di due gior-
ni, già programmato dall’Istituto
Gramsci, che da domani si inter-
rogheràsuirapportitra«revisioni-
smo socialista e rinnovamento li-
berale» nell’Italia e nell’Europa
degli anni ‘80. Ma prima di guar-
dare alla storia, insistiamo sulla
cronaca.

Una volta Amato osservò che
la dialettica tra partito della
sinistra e Ulivo - secondo Ber-
tinotti concausa della rottu-
ra -piùcheunveroproblema
politico era la legittima con-
notazione di due leadership
in competizione: D’Alema e
Veltroni. Oggi resta questo il
problema?

«Diciamo che vedo
di più l’esistenza di
un problema serio.
Anche se non ne ve-
do ancora una solu-
zione. L’Ulivo ha
rappresentato un
modo per i partiti
tradizionali di essere
più vicini alle nuove
sensibilità degli stes-
si elettori di sinistra.
Ma , staccatodaipar-
titi, l’Ulivo diventa
un’entità evane-
scente. Andava cer-
cato un migliore punto di sutura.
Iltimoreoraèchesiapraunadina-
mica in cerca del contrario. Sareb-
be un gran male, perché si disper-
derebbeilvaloreaggiuntochel’U-
livo ha rappresentato per i partiti.
E il precipitare dell’Ulivo verso un
nuovo partito ne negherebbe il
senso».

Veniamo al tema. Le forze

che si sono coalizzate dopo il
doppio trauma dell’89 e di
Tangentopoli, avevano biso-
gno di uno schermo. La loro
storia era troppo segnata da
fatti e simboli negativi. La
corruzioneel’abusodelpote-
re per il Psi e la parte della Dc

che ha scelto la si-
nistra. Le tragedie
del comunismo
perl’exPci.Mal’U-
livo, di per sè, è un
po’comeunapian-
tasenzaradici.Per
questo la sinistra
tornaeritornasul-
la propria storia,
per recuperarne il
meglio?

«Certo gli avvenimen-
ti hanno rimosso e
cancellato. Ma se rian-
diamo agli anni ‘70 e

‘80 vediamo che il mondo globa-
lizzatodioggiha lesueorigininel-
la rottura degli argini nazionali e
dirigisti dei mercati a partire dalla
fine del sistema di Bretton Woods
e,duedecennidopo,dalcrollodel
sistema comunista dopo lunghi
anni di consunzione. Quest’ulti-
mo evento ha imposto profonde
revisioni ai partiti che erano stati

comunisti. Alcuni sono stati spaz-
zati via. Ma anche i partiti sociali-
sti avevano dovuto ripensare una
cultura che era molto segnata dal-
le ideologie e dalle visioni econo-
miche dell’inizio del secolo. Na-
zionalizzazioni, forte spesa pub-
blica, istituzionisocialiconcepite,
finanziate egestitenellapremessa
dell’industria tayloristica. Con la
sua manodopera parcellizzata, i
suoi mansionari non “intelligen-
ti”».

Tutto ciò non ha retto nel

mondo dell’inflazione, della
crisienergeticaedellacresci-
ta rallentata. Del post-fordi-
smo...

«Si è imposta una revisione anche
ai partiti socialisti. Credo sia utile
oggi ristudiarecomein Italia ilPsi,
la cui immagine è stata quasi can-
cellata, e lo stesso Pci, si posero
questi problemi. È un lavoro già
iniziato,superandoledemonizza-
zioni reciproche. D’Alema ha sot-
tolineato più volte che il sociali-
smo italiano, al governo negli an-

ni ‘80, ha saputo anche esprimere
una spinta alla modernizzazione
più di quanto seppe farlo un Pci
troppo prigioniero della sua sto-
ria. Io stesso, e uno studioso come
Luciano Cafagna, abbiamo rico-
nosciuto il valore lungimirante
della questione morale sollevata
daEnricoBerlinguer».

Possono essere trovati in
quella storia,così remota,
utensili concettuali adatti
oggi?
«Intanto maturano convergen-

ze di analisi.Oggi Giuseppe Vacca
scrive, a proposito del centrosini-
stra, che le critiche di allora - rifor-
me troppo tenere rispetto alla lo-
gica del mercato - dovrebbero
semmaiessererovesciate.Riforme
troppo timide nel liberare il mer-
cato dalle arretratezze del capitali-
smo italiano. Noi so-
cialisti, negli anni ‘80
l’avevamocapito.Ma
in pratica ci furono
ancora ritardi. Se
penso che la prima
legge anti-trust arriva
solo nel ‘90, alla fine
del ciclo... Eravamo
andati più avanti in
termini teorici, con
l’attenzione al rap-
portotraimeritieibi-
sogni, e alla riforma
istituzionale».

E della politica
delvecchioPci,checosavalo-
rizzerebbe?

«La cultura di governo, e un nuo-
vo approccio al problema stesso
del mercato, maturata nell’espe-
rienza delle amministrazioni lo-
cali. Penso che derivi da questo se
nel governo Prodi è toccato pro-
prio al Pds sostenere le posizioni
più sensibili alla modernizzazio-

ne, all’innovazione. È statoD’Ale-
ma a parlare di rivoluzione libera-
le».

Domaniviconfronteretecon
un signore colto e aperto che
si chiama Valerio Zanone.
Quanti sapranno oggi in Ita-
lia che è stato anche segreta-
rio di un partito che si chia-
mavaliberale?

«Eccounodeinostriproblemisto-
rici. Il Labour, in Inghilterra, in
fondo si è avvantaggiato del con-
fronto decennale con un forte av-
versario liberale. I liberali italiani
hanno cominciato a emanciparsi
daunsostegnoriduttivoalpartito
degli industrialiquandoèdivenu-
to chiaro che l’alternativa di sini-
stra non sarebbe stata più di regi-
me.Elasinistrasiètrovataarecita-
reundoppioruolo».

Quitorniamoalleemergenze
attuali. Basta alla sinistra
l’obiettivo della «rivoluzio-
ne liberale»? Nei Ds - sentivo
proprio stamattina uninter-
vento di Aldo Tortorella - c’è
anche chi vuole recuperare
l’ultimo Berlinguer, femmi-
nista e ecologista. Chi impu-
ta a una visione liberale l’in-
differenza per le precondi-
zioni della democrazia: l’in-
formazione, la formazione,
la cultura, per partecipare
realmentealledecisioni.

«Essendo l’ultimo femminista ri-
masto, posso dire che non mi ha
mai convinto quella ricerca. Era
un cercare rimotivazioni fuori da
sè.Nuovi soggettiantagonisti.Ma
antagonisti a che cosa? Al merca-
to. Iopensocheil femminismosia
antagonistadelmaschilismo,non
del capitalismo. E si è vistoche l’e-
cologismo ha vissuto meglio nel
mercato che nei socialismi reali.
Ecco il limite: non aver visto la re-
lazione tra la libertà economica e

le altre libertà. È vera
l’altra obiezione. Non
basta sancire un dirit-
to democratico. Esso
deve essere realizzato.
Equi ladistanza traaf-
fermazioni e fatti, a si-
nistra, troppo gran-
de».

Il convegno do-
vrebbe essere con-
clusodalei,daEn-
rico Boselli, D’A-
lema e Bertinotti.
Che cosa direbbe
al leader di Rifon-

dazione?

«Che, al di là di tutto, capisco un
vecchio socialista come lui, atten-
to al dramma sociale e sensibile ai
valori e ai Fini della sinistra. Ma il
suoerroreprincipale sonogli stru-
menti di intervento che indica.
Appartengono a una fase storica
finita».
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Tre deputati dello Sdi vanno con Spini
■ Effettocrisi inareasocialista,conmigrazioniver-

sosinistra.TreparlamentaridelloSdi,isocialisti
democratici italianidiEnricoBoselli(ildeputato
LeoneDelfinoeisenatoriLivioBessoCorderoe
GiovanniJuliano)hannofirmatoieriundocumen-
tocomuneconiparlamentaridelMovimentoDe-
mocraticiSocialistiLaburistidiValdoSpinisulla
crisidigoverno.Sitrattadelprimoattoformale
perilpassaggioannunciatodeitreparlamentari,
cheaderisconoa«OrizzontidelSocialismo»,con
l’areasocialistadeiDemocraticidisinistraguida-
tadaValdoSpini.
Neldocumentocomunesottoscrittodaitre,Delfi-

no,CorderoeJulianosostengonolanecessitàdinon
disperdereirisultatiottenutidopodueanniemezzo
dell’azionedigovernodell’Ulivo,diconfermareRo-
manoProdiaPalazzoChigi,diassicurarelamassima
continuitàpossibilealnuovogoverno,«rafforzandolo
eriqualificandolo»;eparallelamentedirilanciarela
costruzionedi«unagrandeforzadelsocialismoeuro-
peoinItalia,capacedirealizzareancheilrafforza-
mentodellacoalizionedell’Ulivo».
Insommaun’iniziativachesiponecomunqueall’in-
ternodelprogettoulivista,echesegnaunpuntoafa-
voredelmovimento«DemocraticiSocialistiLaburi-
sti»diValdoSpini.

“L’alleanza
se staccata
dai partiti
diventa

un’entità
evanescente

”

“Non convince
il Berlinguer
femminista
e ecologista
che si vuol
recuperare

”
SEGUE DALLA PRIMA

LA DIFFICILE
PROVA...
univoco e da giorni, ad un incarico
a Ciampi, per il quale si era speso
anche l’avvocato Agnelli, l’Ulivo ha
continuato a premere su Romano
Prodi. Palazzo Chigi è stata la meta e
il riferimento di molte personalità
dell’Ulivo intenzionate a chiedere al
leader del 21 aprile una nuova di-
sponibilità, che quando molti dispe-
ravano, alla fine, è venuta.

È stato anche il gran giorno di
Cossiga che prima (in mattinata) ri-
tirava il veto personale contro l’ex
presidente del consiglio, poi (nel po-
meriggio) riempiva di condizioni il
suo eventuale sì alla riedizione del
governo Prodi. E infine (in serata),
dopo l’incarico, già cambiava toni e
sosteneva che il primo discorso di
Prodi al Quirinale non incoraggiava
la disponibilità dell’Udr. Che vuol
dire? Che Cossiga insiste sulle sue
condizioni: « Prodi dica che la mag-
gioranza del 21 aprile non c’è più» -
altre riguardano l’assetto del futuro
governo, sulla cui composizione
l’Udr vuole dire la sua. Ma ieri Cos-
siga ha voluto anche marcare la sua

distanza dal centro-destra.
A Prodi, viceversa, non è mai pia-

ciuta l’idea del governo a termine e
ha sempre temuto che venisse san-
zionata la fine dell’esperienza del-
l’Ulivo da lui diretto. Di qui l’impre-
vista disponibilità a verificare l’esi-
stenza della maggioranza con un ri-
chiamo, non più rigido, al mandato
ricevuto dagli elettori.

Tecnicamente l’Ulivo ha proposto
al capo dello stato, assieme al nome
del presidente del consiglio uscente,
anche una base parlamentare larga
fondata su quelle forze che hanno
votato il documento di programma-
zione economica e finanziaria. An-
che la questione dell’incarico a ter-
mine viene sfumata e si adombra
una prospettiva più lunga. Fin qui la
giornata delle svolte, anche se nes-
suno può dire che siano terminate e
il nome di Ciampi resta in campo se
un nuovo infarto colpirà il quadro
politico che si va delineando. Prodi
dovrà verificare se le condizioni da
lui poste per riproporre un nuovo
governo troveranno ascolto. A sua
volta bisognerà valutare fin dove
Cossiga si spingerà per ottenere un
più netto ruolo dell’Udr nell’even-
tuale maggioranza che si andrà for-
mando.

Il sì di Prodi è stato, a dir poco, il

fatto nuovo, che contiene anche
una risposta agli interrogativi delle
ultime ore. Innanzitutto Prodi non
ha voluto respingere gli appelli for-
mali che tutto l’Ulivo insistente-
mente gli ha rivolto, fin dall’apertu-
ra della crisi. In secondo luogo a ma-
no a mano che si concretizzava la
possibilità di un cambio della guar-
dia a Palazzo Chigi, erano venute al-
la luce le grandi questioni del dopo
Prodi. Come avrebbero convissuto
la maggioranza di centro-sinistra
impegnata nel successo di un nuovo
governo - anche se a termine e di
decantazione - con il mantenimen-
to della prospettiva ulivista che Pro-
di - e in verità tutti i leader della vec-
chia maggioranza - non intende
bruciare nel fuoco di una crisi rapi-
da e devastante? Il gran parlare negli
ultimi giorni di una prospettiva che
vedesse Prodi alla guida di una nuo-
va formazione politica nel mentre la
sua ex maggioranza si sarebbe trova-
ta a lavorare in gran parte sul suo
progetto - a cominciare dalla finan-
ziaria - e praticamente con gli stessi
uomini, minacciava di creare una si-
tuazione che inevitabilmente faceva
pensare all’innesco di processi di di-
sgregazione incontrollati. Questa
crisi mette in luce, infatti, i limiti di
un sistema politico e di una archi-

tettura costituzionale che vanno al
di là del destino di un governo.

Non è solo la prospettiva bipolare
che è sottoposta a tensione. Su que-
sto dato lavora con determinazione
Francesco Cossiga che ha chiaro in
testa il suo progetto: il Grande Cen-
tro che spacca il centro-destra,
emargina Fini e stabilisce condizioni
di maggior favore per un rapporto
con la sinistra fino a diventare alter-
nativo ad essa. Sottoposti a tensione
sono tutti i partiti costretti, dopo la
caduta di Prodi, a ragionare rapida-
mente sulla qualità del vincolo di
coalizione e sulla propria natura nel
processo che si è aperto.

Se Prodi ce la farà, una parte di
questi processi avranno una sponda
a Palazzo Chigi e la dialettica nel
centro-sinistra potrà meglio essere
governata. Nell’altra soluzione - che
ieri sembrava vicinissima dopo i rei-
terati no di Prodi - avremmo assisti-
to ad una sorta di scissione fra l’atti-
vità governante e i processi politici
affidati ai partiti, alla loro capacità
di relazione, allo sviluppo del loro
dibattito interno. Se guardiamo a
quello che sta accadendo dentro la
logica di una crisi di sistema forse
anche i si che diventano no, e vice-
versa, appaiono più comprensibili.

GIUSEPPE CALDAROLA

Cossiga vuol entrare nella mag-
gioranza e condizionarla. Ma si
vede bene che ciò è in antitesi
con il proposito di Prodi di ri-
manere coerente alle sue scelte
e allo schieramento che il 21
aprile ha portato l’Ulivo a go-
vernare. Allora il preincarico
sembra afflosciarsi prima che
possa cominciare a prendere
quota con le consultazioni. Ma
Prodi,aquestopunto,devepro-
varci.

Deve provarci perchè le ele-
zioni anticipate non servono al
paese, e d’altra parte, al di là
delle parole di pura propagan-
da nessuno le vuole realmente.
Deve provarci perché la Finan-
ziaria deve essere approvata e
l’esercizio provvisorio sarebbe
una iattura. Deve provarci per-
chè è in gioco la credibilità in-
ternazionale alla vigilia di im-
portanti appuntamenti euro-
pei.

Madevefareprestoquestave-
rifica. L’opinione pubblica è

sconcertata. Sconcertata dal
provvisorio epilogo della crisi,
dal contrasto tra la soluzione
del reincarico, per quanto
esplorativo, e le affermazioni
diProdiall’indomanidellaboc-
ciatura, dichiarazioni di prin-
cipio forse impolitiche e un po’
troppoperentorie, madisicura
presa emozionale. Troppo abi-
tuatiallegiravolte,erasembra-
to degno di apprezzamento
quel richiamo alla coerenza.
Devefareprestoperchèlagente
noncapisceilmotivoperilqua-
le si è arrivati alla crisi quando
sarebbe bastato sollecitare Cos-
siga e i suoi a dare un appoggio
tecnico al governo solo per far
passare la Finanziaria. Lagente
non capirebbe, di conseguenza,
una defatigante trattativa fat-
tadi«iotido»,«tumidai».

Questogovernoequestamag-
gioranza hanno impresso una
svoltaallavitapolitica,unaim-
magine dipuliziaedi serietà,al
di là dei convincimenti sulla
bontà delle singole scelte pro-
grammatiche. Questo è un pa-
trimoniochenondeveesseredi-
sperso. Fare in fretta, dunque.
Se non ci sono le condizioni per
riproporre il governo che la de-

cisione folle di Bertinotti ha
mandato a casa, bisogna che si
passi subito alla mano successi-
va.

La sinistra, l’abbiamo scritto
nei giorni scorsi, ha il compito
di non far degenerare la situa-
zione. Ha una responsabilità
primaria nel dare al più presto
di nuovo un governo autorevo-
le al Paese. Deve assumere le sue
responsabilità, cercando solu-
zioni coerenti con il program-
ma elettorale ma anche non
condizionate da pregiudiziali
di principioastratte.Altrimen-
tilavitapoliticasiimpantanae
invece ci sono problemi che ur-
gono, ci sono decisioni da pren-
dere, scelte da fare. Troppi gio-
cano allo sfascio. Questo Paese
deve essere governato. Possibil-
mente con una maggioranza
chenonvengamessa inforsead
ogni stormir di fronde dai ca-
pricci e dai ricatti. La sinistra
può esprimere e proporre, se
Prodi fallisse, ed è cosa da non
augurarsi, un’alternativa per
palazzo Chigi. Sarà poi il presi-
dente Scalfaro a decidere ben
consapevoledeibisognidelPae-
se. PAOLO GAMBESCIA

FATE
PRESTO...


